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Praga  /  Vienna:  
la corte imperiale a cavallo tra Cinquecento e Seicento  
dal punto di vista dei nunzi papali1

All’interno della corrispondenza di vari diplomatici della seconda metà del xvi secolo 
iniziarono copiosamente ad apparire delle descrizioni sintetiche e d’estremo interesse 
sulle varie corti. Esse toccavano la funzione di questi centri, la loro struttura e l’orga-
nico inserito nelle posizioni chiave. Di norma, non si trattava di documenti a sé stanti, 
ma di parti di resoconti più estesi, il cui scopo era quello di riassumere le conoscenze 
più importanti che riguardavano le caratteristiche personali del sovrano di uno deter-
minato stato, la sua politica estera, l’identificazione dell’apparato di potere, la capacità 
militare ed economica del paese, oltre a una sua descrizione storico-geografica più 
o meno dettagliata2. La comparsa di tali resoconti nella corrispondenza diplomatica 
non era di certo casuale, bensì costituiva un riflesso della crescente importanza delle 
corti come centri di potere politico, amministrativo, culturale e religioso3. Ogni diplo-
matico inviato in una specifica corte con lo scopo di rappresentare il proprio sovrano, 
di fargli avere informazioni e di promuovere i suoi interessi si trovava sempre di fron-
te a un compito difficile4. Doveva familiarizzare in breve tempo con la struttura della 

1  Questo articolo è il risultato di una ricerca condotta nell’ambito del progetto intitolato: “The 
Geopolitical Character of the Post-Tridentine Apostolic Nunciatures (1562–1605) – a Prosopo-
graphical and Comparative Study”, no. 2020/39/d/hs3/00742, finanziato da National Science 
Centre, in Polonia.
2  Ad esempio la relazione dei diplomatici veneziani Paolo Tiepolo e Federico Badoero del 1557, 
cfr. Le relazioni degli ambasciatori veneti al senato durante il secolo decimosesto, i/iii, a cura di 
E. Alberi, Firenze 1853, 155–160, 236–249.
3  Fra i molti contributi sul problema delle corti cfr. Royal Courts in Dynastic States and Em-
pires. A Global Perspective, ed. by J. Duindam, T. Artan, M. Kunt, Leiden 2011; A Constellation of 
Courts. The Courts and Households of Habsburg Europe 1555–1665, ed. by R. Vermeir, D. Raey
maekers, J.E. Hortal Muñoz, Leuven 2021; La corte di Roma tra Cinque e Seicento. “Teatro” della 
politica europea, a cura di G. Signorotto, M.A. Visceglia, Roma 1998; The Court in Europe, ed. 
by M. Fantoni, Rome 2012; The Princely Courts of Europe. Ritual, Politics and Culture Under the 
Ancien Régime 1500–1700, ed. by J. Adamson, London 1999.
4  Sulle missioni diplomatiche della prima età moderna si veda D. Goetze, L. Oetzel, A Diplo-
mat Is a Diplomat? On How to Approach Early Modern European Diplomacy in Its Diversity: An 
Introduction, w/in: Early Modern European Diplomacy. A Handbook, eds. Ead., Berlin 2024, 8.
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corte ospitante, integrarvisi in qualche modo o perlomeno adattarsi alle condizioni 
lì presenti. Il ricorso alle proprie competenze socioculturali e la creazione di legami 
sociali con personaggi importanti e fidati potevano facilitare di molto il suo operato5.

È interessante notare che, a differenza dei diplomatici delle potenze secolari, nel 
caso dei nunzi apostolici della prima età moderna si è prestato nella letteratura scien-
tifica poca attenzione alla modalità, all’intensità e agli obiettivi della loro integrazione 
nella struttura di corte del luogo in cui erano attivi6; e, quando ciò è avvenuto, ci si è 
concentrati soprattutto sull’analisi delle questioni legate al cerimoniale7. Questo parti-
colare pare dovuto alle peculiari specificità dei diplomatici papali, che rappresentava-
no il Pontefice non solo come sovrano dello Stato Pontificio ma anche nella sua veste 
religiosa, ossia come capo della Chiesa cattolica, oltre al fatto che dai loro colleghi si 
distinguevano anche per le loro notevoli competenze nell’ambito del diritto canonico 
nei confronti delle Chiese locali8.

Una delle corti che costituisce un buon esempio per esplorare i temi sopra descritti 
fu quella dell’imperatore Rodolfo ii, che tra il 1578 e  il 1612 aveva sede nella capita-
le del Regno di Boemia. La storiografia ha discusso per molti decenni sul motivo 
per il quale questo monarca asburgico decise di spostare la propria residenza a Pra-
ga, ma fino ad oggi non abbiamo ancora una risposta chiara. Con buona probabilità 
vi contribuirono la prosperità economica della città boema, la sua vivacità sociale, 
la sua posizione centrale all’interno della monarchia asburgica e la discreta distanza 
dai territori minacciati dai Turchi. Forse ebbe un ruolo anche l’ubicazione del Ca-
stello di Praga, che garantiva un buon livello di privacy, al contempo mantenendo 

5  T.A. Sowerby, Diplomats, w/in: Early Modern Court Culture, ed. by E. Griffey, London–New 
York 2022, 110–114; T. Osborne, European Diplomacy and the Early Modern Court, w/in: Early 
Modern European Diplomacy, 405–408.
6  T. Černušák, Papal Nuncios in Prague as Part of the Imperial Court: The Significance of Inte-
gration, Sociability, and Credibility of Papal Diplomats at the Turn of the Sixteenth and Seven-
teenth Centuries, “Journal of Early Modern Christianity” 10 (2023), 279–297.
7  S. Andretta, Cerimoniale e  diplomazia pontificia nel xvii secolo, w/in: Cérémonial et rituel 
à Rome (xvie – xixe siècle), éd. M.A. Visceglia, C. Brice, Rome 1997, 201–222; E. Garms-Cor-
nides, Per sostenere il decoro. Beobachtungen zum Zeremoniell des päpstlichen Nuntius in Wien 
im Spannungsfeld von Diplomatie und Liturgie, w/in: Diplomatisches Zeremoniell in Europa und 
im mittleren Osten in der Frühen Neuzeit, hrsg. R. Kauz, G. Rota, J.P. Niederkorn, Wien 2009, 
97–130; E. Garms-Cornides, Liturgie und Diplomatie. Zum Zeremoniell des Nuntius am Wiener 
Kaiserhof im 17. und 18. Jahrhundert, w/in: Kaiserhof  – Papsthof (16.  – 18. Jahrhundert), hrsg. 
R. Bösel, G. Klingenstein, A. Koller, Wien 2006, 125–146. Sulla situazione alla corte di Rodolfo ii 
si veda T. Černušák, Forme e conflitti dei cerimoniali come comunicazione simbolica nella cor-
rispondenza del nunzio apostolico a Praga Antonio Caetani (1607–1611), “Bollettino dell’Istituto 
Storico Ceco di Roma” 10 (2016), 33–50; T. Černušák, P. Marek, Gesandte und Klienten. Päpstli-
che und spanische Diplomaten im Umfeld von Kaiser Rudolf ii, Berlin–Boston 2020, 35, 192–194.
8  P. Prodi, Il sovrano pontefice: un corpo e due anime. La monarchia papale nella prima età 
moderna, Bologna 1982, 321–322; S. Andretta, Cerimoniale e diplomazia, 207.
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le sue funzioni rappresentative9. Oltre alla corte imperiale, che inizialmente contava 
600 persone e alla fine del regno di Rodolfo – circa 100010, si trasferirono a Praga di-
plomatici di vario grado in rappresentanza delle potenze europee minori e maggiori. 
Di questi, lo status di ambasciatore fu conferito solo a quattro: al nunzio apostolico 
e ai rappresentanti di Spagna, Venezia e Toscana. I diplomatici più o meno perma-
nenti di altri paesi, come Francia, Mantova, Ferrara, Parma e Repubblica di Genova, 
venivano considerati personale ufficiale straniero di rango inferiore11.

Durante il governo dell’imperatore Rodolfo ii (1576–1612), prestarono servizio 
alla corte di Praga quindici nunzi apostolici permanenti12. Dalla loro corrispondenza, 
o  da quella di membri del loro entourage, fino adesso siamo riusciti a  individuare 
tre descrizioni sommarie della corte imperiale a Praga. I loro autori erano di solito 
i nunzi stessi (Camillo Caetani, Antonio Caetani), ma la copia più antica proviene 
dalla penna di un altro personaggio. Si tratta di Pompeio Vizani, proveniente da una 
famiglia patrizia bolognese, che, in quanto amico e segretario privato del nunzio Ot-
tavio Santa Croce, faceva parte della sua “famiglia” durante il breve operato del suo 
padrone a Praga nel 158113. La sua descrizione della corte imperiale risale al dicembre 
di quell’anno, a quanto pare poco dopo il suo ritorno dalla Boemia, dove il nunzio 
Santa Croce era morto inaspettatamente e Vizani aveva organizzato il suo funerale 
nella cattedrale di San Vito a Praga14. Il suo scritto si intitola Relatione del viaggio di 
Germania e combina vari generi: è un diario di viaggio, una descrizione della Germa-
nia e del Regno di Boemia, una descrizione dei prezzi delle merci in Boemia, il tutto 
corredato da alcune norme in vigore per quanto riguarda l’operato della nunziatura 
apostolica di Praga e da una descrizione della breve missione del nunzio Santa Croce, 
con tanto di resoconto della sua malattia, della morte e del funerale15. Lo scopo del-
la stesura dell’intero documento, scoperto e parzialmente pubblicato da Alexander 

9  J. Janáček, Rudolf ii. a jeho doba, Praha 1987, 195–205; P. Vorel, Velké dějiny zemí Koruny české, 
vol. vii, Praha–Litomyšl 2005, 342–345; J. Hausenblasová, Z. Hojda, Pražský rudolfínský dvůr 
mezi hradem a městem, “Opera Historica” 3 (1993), 115; Z. Hojda, Prag um 1600 als multikultu-
relle Stadt: Hof – Adel – Bürgertum – Kirche, w/in: Metropolen in Wandel. Zentralität in Ostmit-
teleuropa an der Wende vom Mittealter zur Neuzeit, hrsg. E. Engel, K. Lambrecht, H. Nogossek, 
Berlin 1995, 225.
10  J. Janáček, Rudolf ii., 222–231; Z. Hojda, Prag um 1600, 226–227.
11  T. Černušák, I nunzi apostolici e il loro spazio a Praga a cavallo tra il xvi e il xvii secolo. Le 
strategie dei diplomatici papali nel contesto della città sede imperiale, “Rivista Storica Italiana” 
134 (2022), 356–357.
12  T. Černušák, P. Marek, Gesandte und Klienten, 36.
13  Su questo nunzio si veda A. Koller, Imperator und Pontifex. Forschungen zum Verhältnis von 
Kaiserhof und römischer Kurie im Zeitalter der Konfessionalisierung (1555–1648), Münster 2012, 
335–349; Id., Santacroce, Ottavio, w/in: dbi 90 (2017), 351–354.
14  A. Koller, Imperator und Pontifex, 403–421.
15  asr, Archivio Santa Croce, vol. 87, “Relatione del viaggio di Germania, fatto da Pompeo 
Vizani, l’anno del Signore 1581”.
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Koller16, non è affatto chiaro. Esso non era destinato all’utilizzo da parte della Curia 
romana o di altri diplomatici papali, ma sembra essere piuttosto un resoconto perso-
nale di Vizani, che intendeva documentare il suo importante e straordinario viaggio 
in una città sconosciuta, posta nel lontano Regno di Boemia17.

La descrizione della corte imperiale fatta da Vizani si distingue per l’alto livello dei 
dettagli. Per realizzarla, l’autore si è probabilmente avvalso di un elenco aggiornato 
di cortigiani o di ottime informazioni provenienti da una persona affidabile che co-
nosceva bene l’ambiente di corte. Il contenuto del documento è finalizzato principal-
mente a orientarsi nella struttura della corte e a fornire informazioni dettagliate sul 
personale che svolgeva le singole mansioni, senza alcuna enfasi sull’importanza dei 
principali organi di potere. Vizani suddivide la corte in diverse parti. In primo luogo, 
caratterizza la “famiglia” o casa del monarca, ovvero coloro che erano al servizio di-
retto dell’imperatore. Egli descrive innanzitutto lo status e la grandezza della guardia 
imperiale, in seguito vengono riportati i dignitari di corte con a capo il maggiordomo 
supremo e un gruppo di dieci camerieri onorari, solitamente di nobile nascita, che 
avevano accesso alle stanze dell’imperatore. La cura vera e propria del guardaroba 
dell’imperatore e del soddisfacimento dei suoi bisogni personali spettavano a coloro 
che erano indicati con l’espressione “al servitio della camera”, come i camerieri, i bar-
bieri, i calzettai, i calzolai, i portinai, gli orologiai, ecc. Un altro gruppo è caratterizzato 
dal termine “gentil’huomini de la bocca”. Si trattava di cortigiani, perlopiù di origine 
nobile, il cui compito era quello di servire alla tavola dell’imperatore. Una parte speci-
fica della “famiglia” era costituita dal personale della sua cappella, cioè dal clero e dai 
musicisti. Dopo aver descritto questa parte dei membri della corte, nella sua relazione 
Vizani elenca gli organi di potere creati nella prima età moderna per amministrare gli 
affari dell’intera monarchia asburgica, come il Consiglio segreto, il Consiglio aulico, la 
Camera di corte e il Consiglio di guerra. L’ultimo gruppo della corte era rappresentato 
dai cosiddetti “ambasciatori dei Principi”18.

Un altro documento di contenuto simile fu scritto nel 1592, dunque undici anni più 
tardi rispetto alla relazione di Vizani. Questa volta l’autore, Camillo Caetani, era un 
nunzio apostolico – ambasciatore papale presso la corte imperiale di Praga e apparte-
nente a un’influente famiglia aristocratica romana19. Lo scritto in oggetto faceva parte 
del resoconto finale della sua missione svoltasi negli anni 1591–1592. Caetani concepì 

16  A. Koller, Imperator und Pontifex, 365–377, 399–402. Koller ha pubblicato un‘edizione del 
diario di viaggio di Pompeo Vizani: Santacroce auf der Reise nach Prag. Die Diarien des Pom-
peo Vizani von 1581 im Kontext vergleichbarer Reiseberichte. Text, Übersetzung, Kommentar, ed. 
A. Koller, Wien 2025.
17  asr, Archivio Santa Croce, vol. 87, “Relatione del viaggio”, f. 2r: “Mons. Ottavio Santacroce 
[…] m’invitò a fare in sua compagnia il viaggio di Germania et a vedere le stravaganze di quelli 
paesi”.
18  A. Koller, Imperator und Pontifex, 359–375.
19  Sulla sua persona si veda G. Lutz, Caetani, Camillo, w/in: dbi 16 (1973).
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la relazione sulla struttura della corte imperiale20 appositamente per il suo successore, 
Cesare Speciano, con l’obiettivo quindi di delineare i principali centri di potere e le 
figure chiave che potevano simpatizzare con gli interessi papali, piuttosto che creare 
un elenco informativo di nomi e posizioni come abbiamo visto nel caso di Vizani. Ciò 
nonostante, i due documenti concordano nell’identificare le tre parti principali della 
corte, suddivise in “famiglia” o casa imperiale, organi governativi centrali dell’Impero 
e  rappresentanti diplomatici delle potenze straniere. Una differenza si nota, tutta-
via, nella proporzione della descrizione di questi tre gruppi, già molto evidente nel 
primo di questi, ossia la “famiglia” imperiale. Mentre Vizani le dedica un’attenzione 
dettagliata per un totale di sei pagine del suo scritto, Caetani invece – solo due brevi 
paragrafi. Un’attenzione maggiore del nunzio è riservata agli organi chiave del potere, 
in cui, data la loro importanza per la nunziatura apostolica, Caetani inserisce in par-
ticolare il Consiglio segreto e il Consiglio aulico. Non manca l’elenco dei membri di 
questi due corpi, così come le caratteristiche personali di coloro che erano propensi 
a collaborare nella promozione delle intenzioni della Curia romana. Le descrizioni 
individuali si ritrovano anche nella sezione che tratta dei diplomatici presenti presso 
la corte, ma questo vale solo per alcuni di loro. Il resoconto precedente di Vizani, in-
vece, riporta esclusivamente i loro nomi. Infine, Caetani aggiunge importanti consigli 
sulla condotta di un nunzio apostolico a corte e sui modi di gestire le interazioni con 
altre persone, soprattutto per quanto riguarda i rapporti coi protestanti21.

Il nipote di Camillo Caetani, Antonio, ne seguì le orme come nunzio apostolico 
presso la corte imperiale a Praga nel 1607 e vi rimase fino all’inizio del 161122. Simil-
mente al suo zio, egli ci ha lasciato un notevole e  ampio resoconto del suo incari-
co, indirizzato al suo successore, Giovanni Salvago. Il suo contenuto è molto vicino 
a  quello del testo del 1592, ponendo una particolare enfasi sull’importanza degli 
organi chiave del potere, come il Consiglio segreto e  il Consiglio aulico23. Accanto 
all’elenco dei loro membri, completato da una breve descrizione personale di ciascu-
no di essi, la terza relazione in questione si differenzia dal testo precedente per un 
aspetto: prestando una grande attenzione agli individui che l’imperatore prediligeva 
o che avevano accesso frequente alla sua persona. Ciò riflette il cambiamento nello 
stile di governo del monarca dopo la sua grande crisi personale e di salute avvenuta 
intorno al 1600, quando Rodolfo ii limitò fortemente i contatti con le persone che lo 

20  Per la descrizione della corte imperiale nella relazione del nunzio C. Caetani si veda Epistu-
lae et acta Caesaris Speciani 1592–1598, vol. i, ed. A. Pazderová, Pragae 2016, 445–452.
21  T. Černušák, The Prague Nuncios and Their Relationship to Non-Catholics at the Turn of the 
16th and 17th Centuries, “Rocznik Filozoficzny Ignatianum” 28 (2022), 35–48.
22  Sulla sua persona si veda G. Lutz, Caetani, Antonio, w/in: dbi 16 (1973).
23  Per la descrizione della corte imperiale nella relazione del nunzio A. Caetani si veda Epi-
stulae et acta Antonii Caetani 1607–1611, vol. v, ed. T. Černušák, Pragae 2017, 549–553. Cfr. 
G. Braun, Imagines imperii. Die Wahrnehmungen des Reiches und der Deutschen durch die rö-
mische Kurie im Reformationsjahrhundert (1523–1585), Münster 2014, 53–55.
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circondavano24. Per i diplomatici, compresi quelli papali, questo significò in sostanza 
l’impossibilità di entrare in contatto diretto con l’imperatore; in cambio essi venivano 
invitati a far pervenire le loro richieste per iscritto attraverso persone fidate. Di con-
seguenza, la loro rete di relazioni costituita da cortigiani e da affidabili aristocratici 
di fede cattolica divenne sempre più fondamentale, poiché con il loro aiuto, molto 
più di quanto fosse necessario ai nunzi della fine del xvi secolo, i diplomatici della 
Santa Sede dei primi decenni del Seicento potevano impegnarsi a portare avanti gli 
interessi della Curia romana. Antonio Caetani dedica solo una minima attenzione 
a  un’altra parte della corte, la casa dell’imperatore. Accenna solo alla funzione dei 
maggiordomi di origine nobiliare, ma nello stesso tempo constata che in quel perio-
do essi erano ormai quasi inesistenti a corte e per questo avevano poca importanza 
per i contatti con l’imperatore. Come Vizani o Camillo Caetani, Antonio identifica 
la terza parte della corte nel gruppo del corpo diplomatico. Tra questi, evidenzia una 
ben determinata élite formata da coloro che, a suo avviso, erano gli unici che si meri-
tavano l’appellativo di “ambasciatori”, in quanto avevano sia il diritto che il dovere di 
partecipare alle cerimonie nella cappella imperiale. Oltre ai rappresentanti del papa, 
erano compresi in questo gruppo gli ambasciatori della Spagna, della Repubblica di 
Venezia e della Toscana. Caetani riserva anche una dettagliata descrizione personale 
a ciascuno di essi in attività durante la sua missione a Praga. Egli colloca, invece, gli 
altri rappresentanti delle potenze straniere nel gruppo dei residenti o degli agenti di 
livello diplomatico inferiore.

I resoconti della cerchia dei nunzi apostolici che operavano alla corte imperiale 
di Praga durante il governo di Rodolfo II sono per noi di grande interesse per diver-
si motivi. Il primo è di carattere storico, perché essi ci forniscono una visione sulla 
struttura e sul funzionamento della corte che può servire come complemento ad altre 
fonti importanti per la ricerca in questione. In relazione alle nunziature apostoliche, 
l’importanza di questi resoconti risiede altrove. In primo luogo, i documenti analizza-
ti ci mostrano non solo come si presentava la corte imperiale a Praga, ma soprattutto 
come i nunzi stessi la rispecchiavano rispetto alle loro preferenze e agli obiettivi delle 
loro missioni. L’accento vi è posto sull’identificazione dei principali centri di potere 
e dei loro principali rappresentanti che apparivano inclini o favorevoli agli interessi 
di Roma25. È interessante notare che, se confrontiamo i singoli resoconti, essi ci di-
mostrano piuttosto chiaramente che per i nunzi apostolici la corte non rappresentava 
un organismo monolitico e immutabile, bensì un luogo caratterizzato, secondo loro, 
da una spiccata variabilità. Questo è particolarmente tipico per l’ultimo decennio del 
governo di Rodolfo ii, contraddistinto da un alto grado di instabilità a corte in ter-
mini di importanza di quei cortigiani che godevano del favore dell’imperatore o che 

24  J. Janáček, Rudolf ii., 329–345; V. Bůžek, P. Marek, Krankenheiten, Sterben und Tod Kaiser 
Rudolfs ii. in Prag, “Mitteilungen des Instituts für österreichische Geschichtsforschung” 125 
(2017), 54–81.
25  T. Černušák, P. Marek, Gesandte und Klienten, 144–167.
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mantenevano dei contatti personali con lui. Ironicamente, il già citato nunzio Anto-
nio Caetani lo sottolineava in una sua lettera dell’agosto 1607: “La corte per non esser 
dissimile a se stessa fluttua”26. Per lui e per i suoi colleghi era assolutamente essenziale 
sapersi ben orientare nella struttura della corte, l’unica cosa che permetteva a loro di 
realizzare efficacemente gli obiettivi posti davanti alle loro missioni, anche nelle diffi-
cili condizioni di non poter comunicare direttamente con l’imperatore. Anche a que-
sto servivano i resoconti qui analizzati. Non da ultimo, va sottolineato che, così come 
accadeva per i  rappresentanti diplomatici provenienti da altri paesi, anche i  nunzi 
apostolici stessi si consideravano parte integrale della corte imperiale, nonostante vi 
realizzassero degli interessi di un altro principe27. Ognuno di loro, era quindi, citando 
l’espressione di Sara Veronelli,

anche e in primo luogo un cortigiano. Il suo compito in questa veste non era semplice: 
egli doveva inserirsi in una corte che gli era estranea, cercando di farsi accettare e di 
farne parte come se fosse la propria28.

Pertanto, ciascuno dei diplomatici papali presso le corti prestigiose doveva soddi-
sfare, per quanto possibile, le necessarie qualifiche personali, come l’origine aristocra-
tica (“nobiltà”), la bontà, l’erudizione (“sapere”, “dottrina”), la prudenza e l’esperienza 
diplomatica29. Queste qualità, esplicitamente menzionate nelle istruzioni generali per 
i nunzi, corrispondono pienamente ai requisiti considerati essenziali per un perfetto 
cortigiano da Baldassare Castiglione, autore della fondamentale opera sulla cultura 
cortigiana della prima età moderna intitolata Il libro del cortegiano (1528)30. Dotati 
di sufficienti conoscenze e di qualità personali, i diplomatici papali potevano quindi 
sfruttare una serie di strumenti, come i rituali ecclesiastici, i banchetti e la partecipa-
zione alle festività, che li aiutavano a integrarsi funzionalmente nell’organismo della 
corte imperiale31. Molto più tardi, il nunzio Carlo Caraffa avrebbe espresso alcune 
parole in tal senso nel suo sintetico resoconto del 1621 sulla corte imperiale di Vienna, 
che si riferivano sia ai nunzi apostolici che agli altri diplomatici: “Vi sono poi i Mini-
stri de’ Principi, quali stando ordinariamente alla corte anch’essi si possono dire parte 
di quella”32.
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alla corte di Filippo ii., w/in: Ambasciatori e  nunzi. Figure della diplomazia in età moderna, 
a cura di D. Frigo, Roma 1999, 153.
29  A. Koller, Imperator und Pontifex, 273–276.
30  B. Castiglione, Il libro del cortegiano, Milano 2000, 69, 90, 99.
31  T. Černušák, Papal Nuncios, 292–296.
32  bav, Barb. lat. 6929, Relazione della corte imperiale, scritta da Carlo Caraffa, Vienna 23 x 
1621, f. 87v.


